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Si consiglia di eseguire sull’edificio tutte le operazioni atte alla sua conservazione che non
richiedano  conoscenze  specialistiche  così  da  riconoscere  tempestivamente  fenomeni  di
deterioramento anomalo al fine di sollecitare interventi specialistici.

Murature intonacate

Pareti esterne
Una muratura composta in elementi vari e rivestita mediante intonaco a base cementizia.
MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in
vista.  Controllare  periodicamente  l'integrità  delle  superfici  del  rivestimento  attraverso
valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti.
ANOMALIE RISCONTRABILI
01.04.01.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli
alveoli sono spesso interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso  particolare
in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si
può usare il termine alveolizzazione a cariatura.
01.04.01.A02 Bolle d'aria
Alterazione  della  superficie  del  calcestruzzo  caratterizzata  dalla  presenza  di  fori  di
grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla formazione di bolle d'aria al momento del
getto.
01.04.01.A03 Cavillature superficiali
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.
01.04.01.A04 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.
01.04.01.A05 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.
01.04.01.A06 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco
coerente e poco aderente alla superficie del rivestimento.
01.04.01.A07 Disgregazione
Decoesione  caratterizzata  da  distacco  di  granuli  o  cristalli  sotto  minime  sollecitazioni
meccaniche.
01.04.01.A08 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante
espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede.
01.04.01.A09 Efflorescenze
Formazione  di  sostanze,  generalmente  di  colore  biancastro  e  di  aspetto  cristallino  o
polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline,
la  cristallizzazione  può  talvolta  avvenire  all'interno  del  materiale  provocando  spesso  il
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o
subefflorescenza.
01.04.01.A10 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono
note  le  cause  di  degrado,  possono  essere  utilizzati  anche  termini  come  erosione  per
abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).
01.04.01.A11 Esfoliazione
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Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati
superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.
01.04.01.A12 Fessurazioni
Presenza  di  rotture  singole,  ramificate,  ortogonale  o  parallele  all'armatura  che  possono
interessare l'intero spessore del manufatto.
01.04.01.A13 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel
materiale.
01.04.01.A14 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
01.04.01.A15 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di
colore  variabile,  per  lo  più  verde.  La  patina  biologica  è  costituita  prevalentemente  da
microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.
01.04.01.A16 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
01.04.01.A17 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o
granuli.
01.04.01.A18 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le
superficie.
01.04.01.A19 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a
bolla” combinato all’azione della gravità.
01.04.01.A20 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.
01.04.01.A21 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di
riciclabilità.
01.04.01.A22 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.
01.04.01.A23 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto  eccessivo  di  sostanze  tossiche  all'interno  dei  prodotti  utilizzati  nelle  fasi
manutentive.
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
01.04.01.C01 Controllo facciata
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo della facciata e delle parti a vista. Controllo di eventuali anomalie.
• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture.
• Anomalie  riscontrabili:  1)  Alveolizzazione;  2)  Cavillature  superficiali;  3)  Crosta;  4)
Decolorazione; 5) Deposito superficiale; 6)
Disgregazione; 7) Distacco; 8) Efflorescenze; 9) Erosione superficiale; 10) Esfoliazione; 11)
Macchie e graffiti; 12) Mancanza; 13)
Patina biologica; 14) Polverizzazione; 15) Presenza di vegetazione; 16) Rigonfiamento; 17)
Scheggiature.

Tinteggiature e decorazioni
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Rivestimenti esterni
La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti
dove trovano utilizzazione. Per gli ambienti esterni di tipo rurale si possono distinguere le
pitture a calce, le pitture a colla,  le idropitture, le pitture ad olio;  per gli  ambienti  di  tipo
urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per
le  tipologie  industriali  si  hanno  le  idropitture  acriliche,  le  pitture  siliconiche,  le  pitture
epossidiche, le pitture viniliche, ecc.. Le decorazioni trovano il loro impiego particolarmente
per gli elementi di facciata o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia
a secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati o
gettati in opera, lapidei, gessi, laterizi, ecc.. Talvolta gli stessi casseri utilizzati per il getto di
cls ne assumono forme e tipologie diverse tali da raggiungere aspetti decorativi nelle finiture.
MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici  del rivestimento attraverso valutazioni
visive  mirate  a  riscontrare  anomalie  evidenti  (macchie,  disgregazioni  superficiali,
rigonfiamenti, distacco, ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI
01.05.02.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli
alveoli sono spesso interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare
in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si
può usare il termine alveolizzazione a cariatura.
01.05.02.A02 Bolle d'aria
Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e
distribuzione irregolare, generati dalla formazione di bolle d'aria al momento della posa.
01.05.02.A03 Cavillature superficiali
Sottile trama di fessure sulla superficie del rivestimento.
01.05.02.A04 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.
01.05.02.A05 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.
01.05.02.A06 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco
coerente e poco aderente alla superficie del rivestimento.
01.05.02.A07 Disgregazione
Decoesione  caratterizzata  da  distacco  di  granuli  o  cristalli  sotto  minime  sollecitazioni
meccaniche.
01.05.02.A08 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante
espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede.
01.05.02.A09 Efflorescenze
Formazione  di  sostanze,  generalmente  di  colore  biancastro  e  di  aspetto  cristallino  o
pulverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline,
la  cristallizzazione  può  talvolta  avvenire  all'interno  del  materiale  provocando  spesso  il
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o
subefflorescenza.
01.05.02.A10 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono
note  le  cause  di  degrado,  possono  essere  utilizzati  anche  termini  come  erosione  per
abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).
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01.05.02.A11 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati
superficiali subparalleli fra loro, generalmente
causata dagli effetti del gelo.
01.05.02.A12 Fessurazioni
Presenza  di  rotture  singole,  ramificate,  ortogonale  o  parallele  all'armatura  che  possono
interessare l'intero spessore del manufatto.
01.05.02.A13 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel
materiale.
01.05.02.A14 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
01.05.02.A15 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di
colore  variabile,  per  lo  più  verde.  La  patina  biologica  è  costituita  prevalentemente  da
microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.
01.05.02.A16 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
01.05.02.A17 Pitting
Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e
ravvicinati.  I  fori  hanno forma tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di  pochi
millimetri.
01.05.02.A18 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o
granuli.
01.05.02.A19 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le
superficie.
01.05.02.A20 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a
bolla” combinato all’azione della gravità.
01.05.02.A21 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento.
01.05.02.A22 Sfogliatura
Rottura e distacco delle pellicole sottilissime di tinta.
01.05.02.A23 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto  eccessivo  di  sostanze  tossiche  all'interno  dei  prodotti  utilizzati  nelle  fasi
manutentive.
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
01.05.02.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in
vista in particolare di depositi sugli aggetti, cornicioni, davanzali, ecc.. Controllare l'uniformità
dell'aspetto  cromatico  delle  superfici.  Riscontro  di  eventuali  anomalie  (macchie,
disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.) e/o difetti di esecuzione.
• Requisiti  da verificare:  1) Assenza di  emissioni  di  sostanze nocive; 2) Regolarità delle
finiture; 3) Resistenza agli agenti aggressivi; 4) Resistenza agli attacchi biologici.
• Anomalie  riscontrabili:  1)  Alveolizzazione;  2)  Bolle  d'aria;  3)  Cavillature  superficiali;  4)
Crosta;  5)  Decolorazione;  6)  Deposito  superficiale;  7)  Disgregazione;  8)  Distacco;  9)
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Efflorescenze; 10) Erosione superficiale; 11) Esfoliazione; 12) Fessurazioni; 13) Macchie e
graffiti;  14) Mancanza; 15) Patina biologica; 16) Penetrazione di umidità; 17) Pitting; 18)
Polverizzazione;  19)  Presenza di  vegetazione;  20)  Rigonfiamento;  21) Scheggiature;  22)
Sfogliatura.

Canali di gronda e pluviali in rame

Impianto di smaltimento acque meteoriche
I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque meteoriche che
si sviluppano lungo la linea di gronda. Le pluviali hanno la funzione di convogliare ai sistemi
di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono destinati
alla raccolta ed allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici.  Per
formare  i  sistemi  completi  di  canalizzazioni,  essi  vengono dotati  di  appropriati  accessori
(fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) collegati tra di loro. La
forma e le dimensioni dei canali di gronda e delle pluviali dipendono dalla quantità d'acqua
che deve essere convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La capacità
di smaltimento del sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di
gronda e dei pluviali.
MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Le pluviali  vanno posizionate nei  punti  più  bassi  della  copertura.  In  particolare lo  strato
impermeabile  di  rivestimento  della  corona  del  bocchettone  non  deve  trovarsi  a  livello
superiore del piano corrente della terrazza. Per ovviare al problema viene ricavata intorno al
pluviale una sezione con profondità di 1-2 cm. Particolare attenzione va posta al numero, al
dimensionamento (diametro di scarico) ed alla disposizione delle pluviali in funzione delle
superfici  di  copertura  servite.  I  fori  dei  bocchettoni  devono  essere  provvisti  di  griglie
parafoglie  e  paraghiaia  removibili.  Controllare  la  funzionalità  delle  pluviali,  delle  griglie
parafoglie  e  di  eventuali  depositi  e  detriti  di  foglie  ed  altre  ostruzioni  che  possono
compromettere  il  corretto  deflusso  delle  acque  meteoriche.  In  particolare  è  opportuno
effettuare controlli generali degli elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una
certa  entità  che  possono  aver  compromesso  la  loro  integrità.  Controllare  gli  elementi
accessori di fissaggio e connessione. Controllo della regolare disposizione degli  elementi
dopo il verificarsi di eventi meteorici straordinari.
ANOMALIE RISCONTRABILI
03.04.01.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del
colore originario.
03.04.01.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli  elementi  e relativa irregolarità
della sovrapposizione degli stessi.
03.04.01.A03 Deposito superficiale
Accumulo  di  materiale  e  di  incrostazioni  di  diversa  consistenza,  spessore  e  aderenza
diversa.
03.04.01.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato
deflusso delle acque meteoriche.
03.04.01.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.
03.04.01.A06 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al 
piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di 
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falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. 
Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.
03.04.01.A07 Presenza di vegetazione
Presenza  di  vegetazione  caratterizzata  dalla  formazione  di  licheni,  muschi  e  piante  in
prossimità di superfici o giunti degradati.
03.04.01.A08 Perdita di fluido
Perdita delle acque meteoriche attraverso falle del sistema di raccolta.

COPERTURA

 Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione
di  separare  gli  spazi  interni  del  sistema ediliziostesso  dallo  spazio  esterno  sovrastante.
Lecoperture inclinate (coperture discontinue) sono caratterizzate dalle soluzioni di continuità
dell'elemento  di  tenuta  all'acqua  e  necessitano  per  un  corretto  funzionamento  di
unapendenza minima del piano di posa che dipende dai
componenti utilizzati e dal clima di riferimento. L'organizzazione e la scelta dei vari strati
funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura consente di definire la qualità
della  copertura  e  soprattutto  i  requisiti  prestazionali.  Gli  elementi  e  i  strati  funzionali  si
possono raggruppare in:
- elemento di collegamento;
- elemento di supporto;
- elemento di tenuta;
- elemento portante;
- elemento isolante;
- strato di barriera al vapore;
- strato di ripartizione dei carichi;
- strato di protezione;
- strato di tenuta all'aria;
- strato di ventilazione

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:
° 01.01.01 Accessi alla copertura
° 01.01.03 Membrane in teli bituminosi
° 01.01.06 Strato di tenuta manto

ACCESSI ALLA COPERTURA
Si tratta di elementi che permettono il passaggio ed eventuali ispezioni in copertura (botole, 
lucernari, ecc.).
MODALITÀ DI USO CORRETTO:
L'utente dovrà provvedere al controllo delle condizioni di funzionalità ed accessibilità di 
botole, lucernari e/o altri accessi.
Dovrà controllare inoltre l'integrità con gli elementi di fissaggio. A secondo delle necessità 
provvedere al reintegro degli
elementi costituenti botole, lucernari e/o altri accessi nonché degli elementi di fissaggio. 
Vanno sistemate inoltre le
giunzioni e gli elementi di tenuta interessati.
ANOMALIE RISCONTRABILI
01.01.01.A01 Alterazioni cromatiche
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Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del 
colore originario.
01.01.01.A02 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici costituenti gli elementi degli accessi alle coperture.
01.01.01.A03 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità 
degli stessi.
01.01.01.A04 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza 
diversa.
01.01.01.A05 Distacco
Distacco degli elementi costituenti gli accessi dai dispositivi di fissaggio.
01.01.01.A06 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
01.01.01.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità delle aperture 
ed accessi alla copertura.
01.01.01.A08 Rottura
Rottura degli elementi costituenti gli accessi alla copertura.
01.01.01.A09 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse in prossimità dei risvolti interessanti le
zone di aperture e di accesso alle
coperture.
01.01.01.A10 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di 
riciclabilità.
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
01.01.01.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni e la funzionalità dell'accessibilità di botole, lucernari e/o altri 
accessi. Controllo degli elementi di fissaggio.
• Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza 
all'acqua; 4) Resistenza meccanica.
• Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua.

MEMBRANE E TELI BITUMINOSI E PVC
Le membrane bituminose vengono impiegate per la  costituzione di  sistemi impermeabili,
monostrato e/o doppio strato con specifiche  caratteristiche in  relazione alla destinazione
d'uso. Il loro utilizzo assicura la tenuta all'acqua e all'aria. L'applicazione varia a secondo
delle caratteristiche in relazione alla destinazione d'uso. Il  loro utilizzo assicura la tenuta
all'acqua  e  all'aria.  L'applicazione  varia  a  secondo  delle  strutture  sottostanti.  Sono
generalmente prodotte con bitumi polimero APP, APAO, SBS, ecc..Possono applicarsi  a
freddo, a fiamma e/o tramite altri sistemi di fissaggio.
MODALITÀ DI USO CORRETTO:
L'utente dovrà provvedere al controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo
particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la
tenuta.  In  particolare è opportuno effettuare controlli  generali  del  manto in  occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di
copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. Se necessario vanno
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sostituite le membrane (per deterioramento, perdita caratteristiche principali, ecc.) mediante
sostituzione localizzata o generale.

ANOMALIE RISCONTRABILI
01.01.03.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.
01.01.03.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli  elementi  e relativa irregolarità
della sovrapposizione degli stessi.
01.01.03.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.
01.01.03.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.
01.01.03.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
01.01.03.A06 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.
Manuale di Manutenzione Pag. 8
01.01.03.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e
negli angoli per cause diverse quali:
invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o 
spostamenti degli elementi di copertura;
ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche.
01.01.03.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza  di  abrasioni,  bolle,  rigonfiamenti,  incisioni  superficiali  a  carico  degli  strati
impermeabilizzanti  per  vetustà  degli  elementi  o  per  evento  esterno  (alte  temperature,
grandine, urti, ecc).
01.01.03.A09 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.
01.01.03.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento  delle  membrane  e  sfaldature  delle  stesse  con  localizzazione  di  aree
disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento rispetto al piano di posa originario.
In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.
01.01.03.A11 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.
01.01.03.A12 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli  elementi  e relativa irregolarità
della sovrapposizione degli stessi.
01.01.03.A13 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.
01.01.03.A14 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.
01.01.03.A15 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
01.01.03.A16 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.
01.01.03.A17 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e
negli angoli per cause diverse quali:
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invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o 
spostamenti degli elementi di copertura;
ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche.
01.01.03.A18 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza  di  abrasioni,  bolle,  rigonfiamenti,  incisioni  superficiali  a  carico  degli  strati
impermeabilizzanti  per  vetustà  degli  elementi  o  per  evento  esterno  (alte  temperature,
grandine, urti, ecc).
01.01.03.A19 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.
01.01.03.A20 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento  delle  membrane  e  sfaldature  delle  stesse  con  localizzazione  di  aree
disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento rispetto al piano di posa originario.
In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.
01.01.03.A21 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di
riciclabilità.
01.01.03.A22 Assenza di etichettatura ecologica
Impiego di prodotti nelle fasi manutentive privi di etichettatura ecologica.
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
01.01.03.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare  le  condizioni  della  superficie  del  manto  ponendo  particolare  attenzione  alla
presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta.
• Requisiti da verificare: 1) ; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.
• Anomalie riscontrabili: 1) Deliminazione e scagliatura; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 
4) Distacco; 5) Fessurazioni,
microfessurazioni; 6) Imbibizione; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di 
abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni
superficiali; 9) Rottura; 10) Scollamenti tra membrane, sfaldature.

MANTO

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
L'utente  dovrà  provvedere  alla  pulizia  del  manto  di  copertura  mediante  la  rimozione  di
elementi  di  deposito  in  prossimità  dei  canali  di  gronda  e  delle  linee  di  compluvio.  In
particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di
una certa entità che possono avr compromesso l'integrità degli elementi di copertura.
ANOMALIE RISCONTRABILI
01.01.06.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del
colore originario.
01.01.06.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli  elementi  e relativa irregolarità
della sovrapposizione degli stessi.
01.01.06.A03 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.
01.01.06.A04 Deposito superficiale
Accumulo  di  materiale  e  di  incrostazioni  di  diversa  consistenza,  spessore  e  aderenza
diversa.
01.01.06.A05 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
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Difetti  nella posa degli  elementi  costituenti  il  manto di  copertura con conseguente errata
sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di acqua piovana.
01.01.06.A06 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.
01.01.06.A07 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.
01.01.06.A08 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.
01.01.06.A09 Efflorescenze
Formazione cristalline sulle superfici, di colore biancastro, di sali solubili.
01.01.06.A10 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al
piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di
falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, riferimento. Insufficiente deflusso delle
acque con conseguente ristagno delle stesse.
01.01.06.A11 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
01.01.06.A12 Imbibizione
Assorbimento di acqua negli spessori porosi del materiale.
01.01.06.A13 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.
01.01.06.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di
colore  variabile,  per  lo  più  verde.  La  patina  biologica  è  costituita  prevalentemente
damicrorganismi cui possono aderire polvere, terriccio.
01.01.06.A15 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e
negli angoli per cause diverse quali:
invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o
spostamenti degli elementi di copertura;
ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche.
01.01.06.A16 Presenza di vegetazione
Presenza  di  vegetazione  caratterizzata  dalla  formazione  di  licheni,  muschi  e  piante  in
prossimità di superfici o giunti degradati.
01.01.06.A17 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.
01.01.06.A18 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di
riciclabilità.
01.01.06.A19 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
01.01.06.C01 Controllo manto di copertura
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale della superficie. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie in
particolare la presenza di vegetazione,depositi superficiali, alterazioni cromatiche. Controllo
della  regolare  disposizione  degli  elementi  dopo  il  verificarsi  di  fenomeni
meteorologiciparticolarmente  intensi.  Controllare  la  presenza  di  false  pendenze  e
conseguenti accumuli d'acqua.
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•  Requisiti  da  verificare:  1)  (Attitudine  al)  controllo  della  condensazione  superficiale;  2)
Attitudine al) controllo della regolarità geometrica; 3) Impermeabilità ai liquidi; 4) Isolamento
termico; 5) Resistenza al gelo ; 6) Resistenza al vento; 7) Ventilazione.
•  Anomalie  riscontrabili:  1)  Alterazioni  cromatiche;  2)  Deformazione;  3)  Deliminazione  e
scagliatura; 4) Deposito superficiale; 5) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione,
di  assemblaggio;  6)  Disgregazione;  7)  Dislocazione  di  elementi;  8)  Distacco;9)
Efflorescenze; 10) Errori di pendenza; 11) Fessurazioni, microfessurazioni; 12) Imbibizione;
13)  Mancanza  elementi;  14)  Patina  biologica;  15)  Penetrazione  e  ristagni  d'acqua;  16)
Presenza di vegetazione; 17) Rottura.

INFISSI ESTERNI
Gli  infissi  esterni  fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il  loro scopo
èquello  di  soddisfare  i  requisiti  di  benessere  quindi  di  permettere  l'illuminazione  e  la
ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di isolamento termico-
acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per
tipo di apertura.
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:
° 01.03.01 Serramenti in alluminio

Si tratta di infissi in plastica realizzati in alluminio cloruro)I principali vantaggi dei serramenti
in  alluminio  sono  la  resistenza  agli  agenti  aggressivi  e  all'umidità,  la  leggerezza,
l'imputrescibilità, l'elevata coibenza termica. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
E'  necessario  provvedere  alla  manutenzione  periodica  degli  infissi  in  particolare  alla
rimozione di residui che possono compromettere guarnizioni e sigillature e alla regolazione
degli  organi  di  manovra.  Per  le  operazioni  più  specifiche  rivolgersi  a  personale  tecnico
specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI
01.03.01.A01 Alterazione cromatica
Alterazione  che  si  può  manifestare  attraverso  la  variazione  di  uno  o  più  parametri  che
definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in
zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.
01.03.01.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.
01.03.01.A03 Condensa superficiale
Formazione di condensa sulle superfici interne dei telai in prossimità di ponti termici.
01.03.01.A04 Corrosione
Decadimento  dei  materiali  metallici  a  causa  della  combinazione  con  sostanze  presenti
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).
01.03.01.A05 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei  profili  e  degli  elementi  di  tamponamento per
fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.
01.03.01.A06 Degrado degli organi di manovra
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed
in particolare di quelle di manovra.
Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di apertura-chiusura.
01.03.01.A07 Degrado delle guarnizioni
Distacchi delle guarnizioni, perdita di elasticità e loro fessurazione.
01.03.01.A08 Deposito superficiale
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Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui
organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante.
01.03.01.A09 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.
01.03.01.A10 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.
01.03.01.A11 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di
registrazione periodica dei fissaggi.
01.03.01.A12 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.
01.03.01.A13 Perdita trasparenza
Perdita  di  trasparenza ed aumento  della  fragilità  del  vetro  a  causa dell'azione di  agenti
esterni.
01.03.01.A14 Rottura degli organi di manovra
Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere,
aste, ed altri meccanismi.
01.03.01.A15 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di
riciclabilità.
01.03.01.A16 Illuminazione naturale non idonea
Illuminazione naturale non idonea rispetto agli standard normativi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.03.01.C02 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei giochi e planarità
delle parti.
• Requisiti da verificare:  1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Pulibilità; 4)
Tenuta all'acqua.
• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione;
5) Deposito superficiale; 6)Frantumazione; 7) Macchie; 8) Non ortogonalità; 9) Perdita di
materiale; 10) Perdita trasparenza.
01.03.01.C03 Controllo guide di scorrimento
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.
• Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Pulibilità; 3) Tenuta all'acqua.
• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Non ortogonalità.
01.03.01.C04 Controllo maniglia
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo del corretto funzionamento.
• Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre false e violente.
• Anomalie riscontrabili: 1) Non ortogonalità.
01.03.01.C05 Controllo organi di movimentazione
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
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Controllo  dell'efficacia  delle  cerniere  e  della  perfetta  chiusura  dell'anta  col  telaio  fisso.
Controllo degli organi di serraggio con finestra aperta e controllo dei movimenti delle aste di
chiusure.
•  Requisiti  da  verificare:  1)  Permeabilità  all'aria;  2)  Regolarità  delle  finiture;  3)  Tenuta
all'acqua.
•  Anomalie  riscontrabili:  1)  Deformazione;  2)  Degrado  degli  organi  di  manovra;  3)  Non
ortogonalità; 4) Rottura degli organi di manovra.
01.03.01.C06 Controllo persiane
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione e comunque del grado di usura delle parti in vista.
Controllo delle cerniere e dei fissaggi alla parete.
• Requisiti da verificare:  1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza
all'acqua; 4) Tenuta all'acqua.
• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione.
01.03.01.C07 Controllo serrature
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.
• Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre false e violente.
• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Non ortogonalità.

01.03.01.C08 Controllo vetri

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi
o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).
•  Requisiti  da  verificare:  1)  Isolamento  acustico;  2)  Isolamento  termico;  3)  Permeabilità
all'aria; 4) Pulibilità; 5) Resistenza agli urti; 6) Resistenza al vento; 7) Tenuta all'acqua.
•  Anomalie  riscontrabili:  1)  Condensa  superficiale;  2)  Deposito  superficiale;  3)
Frantumazione; 4) Macchie; 5) Perdita trasparenza

                                 

Infissi interni

Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli
spazi interni dell'organismo edilizio. In particolare l'utilizzazione dei vari ambienti in modo da
permettere o meno il passaggio di persone, cose, luce naturale ed aria tra i vari ambienti
interni.
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:
° 02.02.01 Porte

Le porte hanno funzione di razionalizzare l'utilizzazione dei vari spazi in modo da regolare il
passaggio di persone, cose, luce naturale ed aria fra ambienti adiacenti, oltre che funzioni di
ordine estetico e architettonico. La presenza delle porte a secondo della posizione e delle
dimensioni determina lo svolgimento delle varie attività previste negli spazi di destinazione.
In commercio esiste un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale (legno, metallo,
plastica, vetro, ecc.) che per tipo di apertura (a rotazione, a ventola, scorrevole, a tamburo,
ripiegabile,  a fisarmonica, basculante, a scomparsa).  Le porte interne sono costituite da:
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anta  o  battente  (l'elemento  apribile),  telaio  fisso  (l'elemento  fissato  al  controtelaio  che
contorna la porta e la sostiene per mezzo di cerniere), battuta (la superficie di contatto tra
telaio fisso e anta mobile), cerniera (l'elemento che sostiene l'anta e ne permette la rotazione
rispetto al telaio fisso), controtelaio (formato da due montanti ed una traversa è l'elemento
fissato alla parete che consente l'alloggio al telaio), montante (l'elemento verticale del telaio
o del controtelaio) e traversa (l'elemento orizzontale del telaio o del controtelaio).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
E' necessario provvedere alla manutenzione periodica delle porte in particolare al rinnovo
degli strati protettivi (qualora il tipo di rivestimento lo preveda) con prodotti idonei al tipo di
materiale ed alla pulizia e rimozione di residui che possono compromettere l'uso e quindi le
manovre di apertura e chiusura. Controllare inoltre l'efficienza delle maniglie, delle serrature,
delle cerniere e delle guarnizioni; provvedere alla loro lubrificazione periodicamente. Per le
operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI
02.02.01.A01 Alterazione cromatica
Alterazione  che  si  può  manifestare  attraverso  la  variazione  di  uno  o  più  parametri  che
definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in
zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.
02.02.01.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.
02.02.01.A03 Corrosione
Decadimento  dei  materiali  metallici  a  causa  della  combinazione  con  sostanze  presenti
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).
02.02.01.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei  profili  e  degli  elementi  di  tamponamento per
fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.
02.02.01.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui
organici, ecc., di spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante.
02.02.01.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.
02.02.01.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.
02.02.01.A08 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.
02.02.01.A09 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.
02.02.01.A10 Incrostazione
Deposito  a  strati  molto  aderente  al  substrato  composto  generalmente  da  sostanze
inorganiche o di natura biologica.
02.02.01.A11 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad
umidità e alla scarsa ventilazione.
02.02.01.A12 Lesione
Degradazione che si  manifesta in seguito ad eventi  traumatici  con effetti  di  soluzione di
continuità con o senza distacco tra le parti.
02.02.01.A13 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.
2.02.01.A14 Non ortogonalità
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La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di
registrazione periodica dei fissaggi.
02.02.01.A15 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per
fenomeni non legati a degradazione.
02.02.01.A16 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.
02.02.01.A17 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.
02.02.01.A18 Perdita di trasparenza
Perdita  di  trasparenza ed aumento  della  fragilità  del  vetro  a  causa dell'azione di  agenti
esterni.
02.02.01.A19 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di
scollaggi o soluzioni di continuità.
02.02.01.A20 Scollaggi della pellicola
Mancanza  di  aderenza  della  pellicola  al  substrato  per  cause  diverse  e  successiva
scagliatura.
02.02.01.A21 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di
riciclabilità.
02.02.01.A22 Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio
Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio dei vari componenti ed elementi interessati.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
02.02.01.C01 Controllo delle serrature
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.
• Requisiti da verificare: 1) Riparabilità.
• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.
02.02.01.C02 Controllo guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità e dell'assenza di depositi nei binari di scorrimento (per porte
scorrevoli).
• Requisiti da verificare: 1) Pulibilità; 2) Riparabilità.
• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deposito superficiale; 3) Non ortogonalità.
02.02.01.C03 Controllo maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo del corretto funzionamento.
• Requisiti da verificare: 1) Riparabilità; 2) Sostituibilità.
02.02.01.C04 Controllo parti in vista
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il
tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio.
• Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Pulibilità; 3) Regolarità delle finiture.
• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione;
5) Deposito superficiale; 6) Distacco;7) Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione;
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10) Incrostazione; 11) Infracidamento; 12) Lesione; 13) Macchie; 14) Non ortogonalità; 15)
Patina; 16) Perdita di lucentezza; 17) Perdita di materiale; 18) Perdita di trasparenza; 19)
Scagliatura,screpolatura; 20) Scollaggi della pellicola.
02.02.01.C05 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi
o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).
• Requisiti da verificare: 1) Oscurabilità; 2) Pulibilità; 3) Sostituibilità.
•  Anomalie  riscontrabili:  1)  Deposito  superficiale;  2)  Frantumazione;  3)  Fratturazione;  4)
Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
02.02.01.I01 Lubrificazione serrature, cerniere

02.02.01.C03 Controllo maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo del corretto funzionamento.
• Requisiti da verificare: 1) Riparabilità; 2) Sostituibilità.
02.02.01.C04 Controllo parti in vista
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il
tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio.
• Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Pulibilità; 3) Regolarità delle finiture.
• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione;
5) Deposito superficiale; 6) Distacco;7) Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione;
10) Incrostazione; 11) Infracidamento; 12) Lesione; 13) Macchie; 14) Non ortogonalità; 15)
Patina; 16) Perdita di lucentezza; 17) Perdita di materiale; 18) Perdita di trasparenza; 19)
Scagliatura,screpolatura; 20) Scollaggi della pellicola.
02.02.01.C05 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo  uniformità  dei  vetri  e  delle  sigillature  vetro-telaio.   Controllare  la  presenza  di
depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).
• Requisiti da verificare: 1) Oscurabilità; 2) Pulibilità; 3) Sostituibilità.
•  Anomalie  riscontrabili:  1)  Deposito  superficiale;  2)  Frantumazione;  3)  Fratturazione;  4)
Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza.
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
02.02.01.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del 
corretto funzionamento.
02.02.01.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.
02.02.01.I03 Pulizia delle guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia  dei  residui  organici  che  possono  compromettere  la  funzionalità  delle  guide  di
scorrimento.
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02.02.01.I04 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.
02.02.01.I05 Pulizia telai
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale
02.02.01.I06 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.
02.02.01.I07 Registrazione maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-
chiusura.

Tramezzi in laterizio

Pareti interne
Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante elementi forati
di laterizio di spessore variabile ( 8-12 cm) legati con malta idraulica per muratura con giunti
con andamento regolare con uno spessore di circa 6 mm. Le murature sono eseguite con
elementi interi, posati a livello, e con giunti sfalsati rispetto ai sottostanti.
MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Non compromettere l'integrità delle pareti.
ANOMALIE RISCONTRABILI
02.03.02.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie
02.03.02.A02 Disgregazione
Decoesione  caratterizzata  da  distacco  di  granuli  o  cristalli  sotto  minime  sollecitazioni
meccaniche.
02.03.02.A03 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante
espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede.
02.03.02.A04 Efflorescenze
Formazione  di  sostanze,  generalmente  di  colore  biancastro  e  di  aspetto  cristallino  o
polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline,
la  cristallizzazione  può  talvolta  avvenire  all'interno  del  materiale  provocando  spesso  il
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o
subefflorescenza.
02.03.02.A05 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono
note  le  cause  di  degrado,  possono  essere  utilizzati  anche  termini  come  erosione  per
abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).
02.03.02.A06 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati
superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo.
02.03.02.A07 Fessurazioni
Presenza  di  rotture  singole,  ramificate,  ortogonale  o  parallele  all'armatura  che  possono
interessare l'intero spessore del manufatto.
02.03.02.A08 Macchie e graffiti
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Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel
materiale.
02.03.02.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
02.03.02.A10 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
02.03.02.A11 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o
granuli.
02.03.02.A12 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a
bolla” combinato all’azione della gravità.
02.03.02.A13 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.
02.03.02.A14 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di
riciclabilità.
02.03.02.A15 Assenza di etichettatura ecologica
Impiego di prodotti nelle fasi manutentive privi di etichettatura ecologica.
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
02.03.02.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo  del  grado  di  usura  delle  parti  in  vista  e  di  eventuali  anomalie  (distacchi,
fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).
• Requisiti da verificare:  1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli urti; 3) Resistenza
meccanica per tramezzi in laterizio.
• Anomalie riscontrabili:  1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Efflorescenze;
5) Erosione superficiale; 6)Esfoliazione; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza;
10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione; 12)Rigonfiamento; 13) Scheggiature.
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
02.03.02.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle superfici  e rimozione di  sporcizia e macchie mediante ritocchi  di  pittura e/o
ripristino dei rivestimenti.
                                                         
Pavimentazioni interne
Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo
strato funzionale. In base alla morfologia del rivestimento possono suddividersi in continue
(se non sono nel loro complesso determinabili sia morfologicamente che dimensionalmente)
e discontinue (quelle costituite da elementi con dimensioni e morfologia ben precise). La loro
funzione, oltre a quella protettiva, è quella di permettere il transito ai fruitori dell'organismo
edilizio e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare
perfettamente  piana  con  tolleranze  diverse  a  secondo  del  tipo  di  rivestimento  e  della
destinazione d'uso degli  ambienti.  Gli  spessori  variano in  funzione al  traffico  previsto  in
superficie.  La scelta degli  elementi,  il  materiale,  la posa, il  giunto, le fughe, gli  spessori,
l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione degli ambienti e
del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono essere di tipo:
- cementizio;
- lapideo;
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- resinoso;
- resiliente;
- tessile;
- ceramico;
- lapideo di cava;
- lapideo in conglomerato;
- ligneo.
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

Pavimenti e rivestimenti

Pavimentazioni interne
Si  tratta  di  rivestimenti  che trovano il  loro  impiego nell'edilizia  residenziale,  ospedaliera,
scolastica, industriale, ecc.. Le varie tipologie si differenziano per aspetti quali:
- materie prime e composizione dell'impasto;
- caratteristiche tecniche prestazionali;
- tipo di finitura superficiale;
- ciclo tecnologico di produzione;
- tipo di formatura;
- colore.

Tra i tipi più diffusi di rivestimenti ceramici presenti sul mercato, in tutti i formati (dimensioni,
spessori, ecc.), con giunti aperti o chiusi e con o meno fughe, troviamo: cotto, cottoforte,

monocottura rossa, monocottura chiara, monocotture speciali, gres rosso, gres ceramico e
klinker. La posa può essere eseguita mediante l'utilizzo di malte o di colle.
MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Per  i  rivestimenti  ceramici  la  scelta  del  prodotto  va  fatta  in  funzione  dell'ambiente  di
destinazione. Inoltre altrettanto rilevante risulta la posa in opera che è preferibile affidare ad
imprese specializzate del settore. La manutenzione quindi varia a secondo del prodotto. In
genere  la  pulibilità  delle  piastrelle  è  maggiore  se  maggiore  è  la  compattezza  e
l'impermeabilità. Allo stesso modo le piastrelle smaltate a differenza di quelle non smaltate
saranno più pulibili. Con il tempo l'usura tende alla formazione di microporosità superficiali
compromettendo  le  caratteristiche  di  pulibilità.  Per  ambienti  pubblici  ed  industriale  è
consigliabile l'impiego di rivestimenti ceramici non smaltati, a basso assorbimento d'acqua,
antisdrucciolo e con superfici con rilievi. Importante è che dalla posa trascorrano almeno 30
giorni prima di sottoporre la pavimentazione a sollecitazioni. I controlli in genere si limitano
ad ispezioni visive sullo stato superficiale dei rivestimenti, in particolare del grado di usura e
di eventuali rotture o distacchi dalle superfici di posa.
ANOMALIE RISCONTRABILI
02.05.01.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore.
02.05.01.A02 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei
giunti.
02.05.01.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco
coerente e poco aderente alla superficie del rivestimento.
02.05.01.A04 Disgregazione
Decoesione  caratterizzata  da  distacco  di  granuli  o  cristalli  sotto  minime  sollecitazioni
meccaniche.
02.05.01.A05 Distacco
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Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante
espulsione di elementi prefabbricati dalla loro sede.
02.05.01.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono
note  le  cause  di  degrado,  possono  essere  utilizzati  anche  termini  come  erosione  per
abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).
02.05.01.A07 Fessurazioni
Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.
02.05.01.A08 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel
materiale.
02.05.01.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
02.05.01.A10 Perdita di elementi
Perdita di elementi e parti del rivestimento.
02.05.01.A11 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.
Manuale
02.05.01.A12 Sollevamento e distacco dal supporto
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più elementi della pavimentazione.
02.05.01.A13 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di
riciclabilità.
02.05.01.A14 Assenza di etichettatura ecologica
Impiego di prodotti nelle fasi manutentive privi di etichettatura ecologica.
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
02.05.01.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione
e  di  brillantezza  delle  parti  in  vista  ed  in  particolare  dei  giunti.  Controllare  l'uniformità
dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica della planarità generale. Riscontro di
eventuali  anomalie (depositi,  macchie, graffiti,  abrasioni,  efflorescenze, microfessurazioni,
ecc.).
• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3)
Resistenza meccanica.
•  Anomalie  riscontrabili:  1)  Alterazione  cromatica;  2)  Degrado  sigillante;  3)
Depositosuperficiale;  4)  Disgregazione;  5)  Distacco;  6)Erosione  superficiale;  7)
Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Perdita di elementi; 11) Scheggiature;
12) Sollevamento e distacco dal supporto.
                                                                         

Impianti tecnologici tradizionali
UNITÀ TECNOLOGICHE:
° 03.01 Impianto elettrico
° 03.02 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda
° 03.03 Impianto di riscaldamento
° 03.04 Impianto di smaltimento acque meteoriche
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° 03.05 Impianto di smaltimento acque reflue

Impianto elettrico
L'impianto  elettrico,  nel  caso  di  edifici  per  civili  abitazioni,  ha  la  funzione  di  addurre,
distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore
fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una
linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la
linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo
da  avere  una  linea  per  le  utenze  di  illuminazione  e  l'altra  per  le  utenze  a  maggiore
assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione
principale dell'energia avviene con cavi  posizionati  in apposite  canalette;  la distribuzione
secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore:
il  giallo-verde  per  la  messa  a  terra,  il  blu  per  il  neutro,  il  marrone-grigio  per  la  fase).
L'impianto  deve  essere  progettato  secondo  le  norme  CEI  vigenti  per  assicurare  una
adeguata protezione.
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:
° 03.01.01 Canalizzazioni in PVC
° 03.01.02 Fusibili
° 03.01.03 Interruttori
° 03.01.04 Prese e spine

Canalizzazioni in PVC

Impianto elettrico
Le "canalette"  sono tra  gli  elementi  più  semplici  per  il  passaggio dei  cavi  elettrici;  sono
generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle
norme CEI (dovranno essere dotate di marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni
di legge).
MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Le canalizzazioni in PVC possono essere facilmente distinguibili a seconda del colore dei
tubi protettivi che possono essere in:
- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è
richiesta una particolare resistenza meccanica;
- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta
una particolare resistenza meccanica.
ANOMALIE RISCONTRABILI
03.01.01.A01 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi per fenomeni di ritiro quali
imbarcamento, svergolamento, ondulazione.
03.01.01.A02 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.
03.01.01.A03 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.
03.01.01.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.
03.01.01.A05 Non planarità
Uno o più elementi possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.

Fusibili

23



Impianto elettrico
I  fusibili  realizzano una protezione fase per fase con un grande potere di  interruzione a
basso  volume  e  possono  essere  installati  o  su  appositi  supporti  (porta-fusibili)  o  in
sezionatori porta-fusibili al posto di manicotti o barrette. Si classificano in due categorie:
- fusibili "distribuzione" tipo gG: proteggono sia contro i corto-circuiti sia contro i sovraccarichi
i circuiti che non hanno picchi di corrente elevati, come i circuiti resistivi; devono avere un
carico immediatamente superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto;
- fusibili  "motore" tipo aM: proteggono contro i  corto-circuiti  i  circuiti  sottoposti  ad elevati
picchi di  corrente, sono fatti  in maniera tale che permettono ai fusibili  aM di far passare
queste  sovracorrenti  rendendoli  non  adatti  alla  protezione  contro  i  sovraccarichi;  una
protezione come questa deve essere fornita  di  un altro  dispositivo quale il  relè  termico;
devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente
di pieno carico del circuito protetto.
MODALITÀ DI USO CORRETTO:
L'utente deve verificare che i fusibili installati siano idonei rispetto all'impianto. Verificare che
i fusibili siano installati correttamente in modo da evitare guasti all'impianto.
ANOMALIE RISCONTRABILI
03.01.05.A01 Depositi vari
Accumuli di polvere all'interno delle connessioni.
03.01.05.A02 Difetti di funzionamento
Anomalie nel funzionamento dei fusibili dovuti ad erronea posa degli stessi sui porta-fusibili.
03.01.05.A03 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.
03.01.05.A04 Umidità
Presenza di umidità ambientale o di condensa.

Interruttori
Impianto elettrico
Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con
pressione relativa del SF6 di primo riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori
possono essere dotati dei seguenti accessori:
- comando a motore carica molle;
- sganciatore di apertura;
- sganciatore di chiusura;
- contamanovre meccanico;
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.
MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Tutte  le  eventuali  operazioni,  dopo aver  tolto  la  tensione,  devono essere  effettuate  con
personale qualificato e dotato di  idonei  dispositivi  di  protezione individuali  quali  guanti  e
scarpe  isolanti.  Gli  interruttori  devono  essere  posizionati  in  modo  da  essere  facilmente
individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di
17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei
locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando
meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10.000 manovre.
ANOMALIE RISCONTRABILI
03.01.06.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.
03.01.06.A02 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.
03.01.06.A03 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.
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03.01.06.A04 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi)
o ad altro.
03.01.06.A05 Difetti agli interruttori
Difetti  agli  interruttori  magnetotermici  e  differenziali  dovuti  all'eccessiva  polvere  presente
all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa.
03.01.06.A06 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.
03.01.06.A07 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione  dell'alimentazione  dovuta  a  difetti  di  messa  a  terra,  di  sovraccarico  di
tensione di alimentazione, di corto circuito imprevisto.
03.01.06.A08 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.
03.01.06.A09 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto
da ossidazione delle masse metalliche.

Prese e spine
Impianto elettrico
Le  prese  e  le  spine  dell'impianto  elettrico  hanno  il  compito  di  distribuire  alle  varie
apparecchiature alle quali sono collegati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale
di  adduzione.  Sono  generalmente  sistemate  in  appositi  spazi  ricavati  nelle  pareti  o  a
pavimento (cassette).
MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Tutte  le  eventuali  operazioni,  dopo aver  tolto  la  tensione,  devono essere  effettuate  con
personale qualificato e dotato di  idonei  dispositivi  di  protezione individuali  quali  guanti  e
scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere  presente un cartello sul
quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza
su persone colpite da folgorazione. Le prese e le spine devono essere posizionate in modo
da essere facilmente individuabili  e  quindi  di  facile utilizzo;  la distanza dal  pavimento di
calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da
torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello
maniglie porte.
ANOMALIE RISCONTRABILI
03.01.09.A01 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.
03.01.09.A02 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi)
o ad altro.
03.01.09.A03 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione  dell'alimentazione  dovuta  a  difetti  di  messa  a  terra,  di  sovraccarico  di
tensione di alimentazione, di corto circuito imprevisto.
03.01.09.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.
03.01.09.A05 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto
da ossidazione delle masse metalliche.
03.01.09.A06 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.
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Apparecchi sanitari e rubinetteria

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda
Gli apparecchi sanitari sono quegli elementi dell'impianto idrico che consentono agli utenti lo
svolgimento delle operazioni connesse agli usi igienici e sanitari utilizzando acqua calda e/o
fredda. Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti  che mediante idonei dispositivi di
apertura e chiusura consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Tali dispositivi
possono essere del tipo semplice cioè dotati di due manopole differenti per l'acqua fredda e
per  l'acqua calda  oppure  dotati  di  miscelatori  che consentono di  regolare  con un unico
comando la temperatura dell'acqua.
MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Gli apparecchi sanitari vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti
ed in particolare si deve
avere che:
- il vaso igienico sarà fissato al pavimento in modo tale da essere facilmente rimosso senza
demolire l'intero apparato sanitario; inoltre dovrà essere posizionato a 10 cm dalla vasca e
dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet e dovrà avere uno spazio frontale libero
da ostacoli di almeno 55 cm. Nel caso che il vaso debba essere utilizzato da persone con
ridotte capacità motorie il locale deve avere una superficie in pianta di almeno 180 x 180 cm
ed il vaso sarà posizionato ad almeno 40 cm dalla parete laterale, con il bordo superiore a
non più di  50 cm dal pavimento e con il  bordo anteriore ad almeno 75 cm dalla parete
posteriore; il vaso sarà collegato alla cassetta di risciacquo ed alla colonna di scarico delle 
 acque  reflue;  infine  sarà  dotato  di  sedile  coprivamo  (realizzato  in  materiale  a  bassa
conduttività termica);
- il lavabo sarà posizionato a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso e dal bidet, a 15 cm dalla
parete e dovrà avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel caso che il
lavabo  debba  essere  utilizzato  da  persone  con  ridotte  capacità  motorie  il  lavabo  sarà
posizionato con il  bordo superiore a non più di  80 cm dal  pavimento e con uno spazio
frontale libero da ostacoli di almeno 80 cm;
- il piatto doccia sarà installato in maniera da evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico
aperto al  suo interno e rendere agevole la  pulizia  di  tutte  le  parti.  Prima del  montaggio
bisognerà  impermeabilizzare  il  pavimento  con  una  guaina  bituminosa  armata  sistemata
aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali. Il lato di accesso
al piatto doccia deve avere uno spazio libero di almeno 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
-la vasca da bagno sarà installata in maniera tale da: evitare infiltrazioni d'acqua lungo le
pareti cui è addossata, evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e
rendere agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio bisognerà impermeabilizzare
il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e
verticalmente  lungo  le  pareti  perimetrali.  La  vasca  da  bagno  dovrà,  inoltre,  essere
posizionata rispettando le seguenti distanze minime: per gli spazi laterali 5 cm dal lavabo, 10
cm dal vaso e 20 cm dal bidet; per gli spazi di accesso: 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
- la vasca idromassaggio sarà installata in maniera tale da evitare infiltrazioni d'acqua lungo
le pareti cui è addossata,evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e
rendere agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio bisognerà impermeabilizzare
il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e
verticalmente  lungo  le  pareti  perimetrali.  La  vasca  idromassaggio  dovrà,  inoltre,  essere
posizionata rispettando le seguenti distanze minime: per gli spazi laterali 5 cm dal lavabo, 10
cm dal vaso e 20 cm dal bidet; per gli spazi di accesso 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
- il lavello dovrà essere collocato su mensole di sostegno fissate a parete verificando prima
l'idoneità della stessa a resistere all'azione dei carichi sospesi. Frontalmente dovrà avere
uno spazio libero di almeno 100 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
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- il lavatoio dovrà essere collocato su mensole di sostegno fissate a parete verificando prima
l'idoneità della stessa a resistere all'azione dei carichi sospesi. Frontalmente dovrà avere
uno spazio libero di almeno 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
-  il  lavabo  reclinabile  per  disabili  dovrà  essere  collocato  su  mensole  pneumatiche  di
sostegno fissate a parete verificando prima l'idoneità della stessa a resistere all'azione dei
carichi  sospesi.  Dovrà  inoltre  essere  posizionato  in  maniera  da  assicurare  gli  spazi  di
manovra e accostamento all'apparecchio sanitario prescritti  dal  D.M. 14.6.1989 n. 236 e
cioè: un minimo di 80 cm dal bordo anteriore del lavabo, piano superiore ad un massimo di
80 cm dal pavimento, sifone incassato o accostato a parete;
-  la  vasca  da  bagno  a  sedile  per  disabili  dovrà  essere  installata  in  modo  da  evitare
infiltrazioni d'acqua lungo le pareti a cui è addossata, impedire ristagni d'acqua al suo interno
a scarico aperto  e rendere agevole la  pulizia  di  tutte  le  sue parti.  Prima del  montaggio
bisognerà  impermeabilizzare  il  pavimento  con  una  guaina  bituminosa  armata  sistemata
aderente al  massetto  del  solaio  e verticalmente lungo le pareti  perimetrali.  La vasca da
bagno a sedile dovrà essere collocata in una posizione tale da consentire l'avvicinamento su
tre lati per agevolare interventi di assistenza alla persona che utilizza la vasca e in maniera
da assicurare gli  spazi di  manovra e accostamento all'apparecchio sanitario prescritti  dal
D.M. 14.6.1989 n. 236 e cioè: un minimo di 140 cm misurati dal bordo vasca lato accesso
per una lunghezza di almeno 80 cm;
-  la  cassetta  di  scarico  tipo  zaino  sarà  fissata  al  vaso con viti  regolabili  idonee e  sarà
equipaggiata con rubinetto a galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui
è collegata;
- la cassetta di scarico tipo alto sarà fissata a parete previa verifica dell'idoneità di questa a
resistere all'azione dei carichi sospesi e sarà equipaggiata con rubinetto a galleggiante e
tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è collegata;
- la cassetta di scarico tipo ad incasso sarà incassata a parete accertandone la possibilità di
accesso per le operazioni di pulizia e manutenzione. Sarà inoltre equipaggiata con rubinetto
a galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è collegata.
ANOMALIE RISCONTRABILI
03.02.02.A01 Cedimenti
Cedimenti  delle strutture di  sostegno degli apparecchi sanitari  dovuti  ad errori  di  posa in
opera o a causa di atti vandalici.
03.02.02.A02 Corrosione
Corrosione delle  tubazioni  di  adduzione con evidenti  segni  di  decadimento  delle  stesse
evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.
03.02.02.A03 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni
degli stessi.
03.02.02.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni
delle giunzioni.
03.02.02.A05 Difetti alle valvole
Difetti  di  funzionamento  delle  valvole  dovuti  ad  errori  di  posa  in  opera  o  al  cattivo
dimensionamento delle stesse.
03.02.02.A06 Incrostazioni
Accumuli  di  materiale di  deposito all'interno delle tubazioni  ed in prossimità dei  filtri  che
causano perdite o rotture delle tubazioni.
03.02.02.A07 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione  dell'alimentazione  principale  dovuta  ad  un  interruzione  dell'ente
erogatore/gestore.
03.02.02.A08 Scheggiature
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Scheggiature  dello  smalto  di  rivestimento  degli  apparecchi  sanitari  con  conseguenti
mancanze.
Cassette di scarico
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda
Possono essere realizzate nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato;
l'articolo  viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo
smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di
zirconio o con ossido di stagno, il  materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti  e
consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo
viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato
con derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina
ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e,
quindi, capacità di  trattenerlo; gli  apparecchi sanitari  realizzati  in resina risultano di peso
molto ridotto.
MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Evitare  manovre  false  e  violente  per  evitare  danneggiamenti.  Non  forzare  o  tentare  di
ruotare in senso inverso i dispositivi di comando quali rubinetti  e/o valvole. Controllare lo
stato della tenuta dei flessibili e verificare l'integrità delle parti a vista.
ANOMALIE RISCONTRABILI
03.02.03.A01 Anomalie del galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante che regola il flusso dell'acqua.
03.02.03.A02 Corrosione
Corrosione delle  tubazioni  di  adduzione con evidenti  segni  di  decadimento  delle  stesse
evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.
03.02.03.A03 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni
degli stessi.
03.02.03.A04 Difetti dei comandi
Difetti  di funzionamento dei dispostivi di comando delle cassette dovuti ad incrostazioni o
deposito di materiale vario (polvere, calcare,ecc.).
03.02.03.A05 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione  dell'alimentazione  principale  dovuta  ad  un  interruzione  dell'ente
erogatore/gestore.
03.02.03.A06 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento delle cassette con conseguenti mancanze.
03.02.03.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni
delle giunzioni.
Elemento Manutenibile: 03.02.04

Tubazioni multistrato

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda
Le tubazioni  multistrato sono quei  tubi  la  cui  parete è costituita da almeno due strati  di
materiale plastico legati ad uno strato di alluminio o leghe di alluminio, tra di loro interposto. I
materiali  plastici utilizzati per la realizzazione degli specifici strati costituenti la parete del
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tubo multistrato sono delle poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in
pressione e possono essere di:
- polietilene PE;
- polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc;
- polipropilene PP;
- polibutilene PB.
Allo scopo di assicurare l'integrità dello strato interno lo spessore di tale strato non deve
essere minore di 0,5 mm.
MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon
funzionamento. Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di
tubazione utilizzata.
ANOMALIE RISCONTRABILI
03.02.05.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del
colore originario.
03.02.05.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli  elementi  e relativa irregolarità
della sovrapposizione degli stessi.
03.02.05.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.
03.02.05.A04 Distacchi
Distacchi degli strati di materiale che costituiscono la tubazione.
03.02.05.A05 Errori di pendenza
Errore  nel  calcolo  della  pendenza  che  causa  un  riflusso  delle  acque  con  conseguente
ristagno delle stesse.
03.02.05.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.
Collettore di distribuzione in ottone
Unità Tecnologica: 03.02
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda
Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale)
alle varie utenze ad esso collegato; può essere realizzato in ottone; può essere dotato di
accessori quali valvole di sfogo aria, flussimetri e rubinetti di carico.
MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Evitare di forzare i dispositivi di comando nel caso di difficoltà di apertura e chiusura; prima
di effettuare qualsiasi intervento togliere l'alimentazione dei fluidi mediante le apposite chiavi
di arresto.
I  materiali  utilizzati  per  la  realizzazione  del  collettore  devono  possedere  caratteristiche
tecniche rispondenti  alle  normative  vigenti  (art.7  del  D.M.  22/01/2008 n.37)  nonché alle
prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte.
Non immettere fluidi  con pressione superiore a quella consentita  per il  tipo di  tubazione
utilizzata.
ANOMALIE RISCONTRABILI
03.02.06.A01 Anomalie attuatore elettrotermico
Difetti di funzionamento dell'attuatore elettrotermico.
03.02.06.A02 Anomalie detentore
Difetti di funzionamento del detentore.
03.02.06.A03 Anomalie flussimetri
Difetti di funzionamento dei flussimetri.
03.02.06.A04 Anomalie sportelli
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Difetti di apertura e chiusura degli sportelli che contengono i collettori.
03.02.06.A05 Anomalie valvola a brugola
Difetti di funzionamento della valvola a brugola di bilanciamento manuale.
03.02.06.A06 Anomalie valvole di intercettazione
Difetti di funzionamento delle valvole di intercettazione.
03.02.06.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.
03.02.06.A08 Formazione di condensa
Presenza di fenomeni di condensa che può causare corrosione delle parti metalliche.
03.02.06.A09 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza  o  perdita  delle  caratteristiche  ecologiche  dell'elemento.Impianto  di
riscaldamento
L'impianto di  riscaldamento è l'insieme degli  elementi  tecnici  aventi  funzione di  creare e
mantenere nel sistema edilizio determinate condizioni termiche. Le reti  di  distribuzione e
terminali  hanno  la  funzione  di  trasportare  i  fluidi  termovettori,  provenienti  dalle  centrali
termiche o dalle caldaie, fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente e di controllare
e/o regolare il loro funzionamento. A secondo del tipo dell'impianto (a colonne montanti o a
zone) vengono usate tubazioni in acciaio nero senza saldatura (del tipo Mannessman), in
rame o in materiale plastico per il primo tipo mentre per l'impianto a zona vengono usate
tubazioni in acciaio o in rame opportunamente isolate (e vengono incluse nel massetto del
pavimento).  I  terminali  hanno la  funzione di  realizzare  lo  scambio  termico  tra  la  rete  di
distribuzione e l'ambiente in cui sono collocati. I tipi di terminali sono:
-  radiatori  costituiti  da  elementi  modulari  (realizzati  in  ghisa,  in  alluminio  o  in  acciaio)
accoppiati tra loro per mezzo di manicotti filettati
(nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno;
- piastre radianti realizzate in acciaio o in alluminio;
-  pannelli  radianti  realizzati  con  serpentine  in  tubazioni  di  rame  o  di  materiale  plastico
(polietilene reticolato) poste nel massetto del pavimento;
-  termoconvettori  e  ventilconvettori  costituiti  da  uno  scambiatore  di  calore  a  serpentina
alettata in rame posto all'interno di un involucro di lamiera dotato di una apertura (per la
ripresa dell'aria) nella parte bassa e una di mandata nella parte alta;
- unità termoventilanti sono costituite da una batteria di scambio termico in tubi di rame o di
alluminio alettati, un ventilatore di tipo assiale ed un contenitore metallico per i collegamenti
ai condotti d'aria con i relativi filtri;
- aerotermi che basano il loro funzionamento su meccanismi di convezione forzata;
- sistema di regolazione e controllo. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi
cavedi, con giunzioni realizzate mediante pezzi
speciali  evitando  l'impiego  di  curve  a  gomito;  in  ogni  caso  saranno  coibentate,  senza
discontinuità,  con rivestimento isolante di  spessore, conduttività  e reazione conformi alle
normative vigenti. Nel caso di utilizzazione di radiatori o di piastre radianti per ottimizzare le
prestazioni è opportuno che:
- la distanza tra il pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia inferiore a 11 cm;
- la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono appesi non sia inferiore a 5 cm;
- la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm.
Nel  caso  di  utilizzazione  di  termoconvettori  prima  della  installazione  dei  mobiletti  di
contenimento dovranno essere poste in opera le batterie radianti ad una distanza da terra di
15 cm leggermente inclinate verso l'alto in modo da favorire la fuoriuscita dell'aria. Nel caso
si  utilizzano serpentine radianti  a pavimento è opportuno coprire i  pannelli  coibenti  delle
serpentine con fogli di polietilene per evitare infiltrazioni della gettata soprastante.
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SISTEMI A LED
Nell'ambito delle sorgenti luminose il diodo luminoso o più comunemente LED è considerato
una sorgente "allo stato solido"; ciò significa che l'elemento che genera luce è un piccolo
corpo solido (il  cosiddetto "chip"),  realizzato in materiale semiconduttore opportunamente
trattato (soggetto a processi di drogaggio). Il chip è composto da due parti o regioni: una
ricca di elettroni (regione N) e un'altra che invece presenta molti vuoti, o lacune, al posto
degli  elettroni  (regione P).  Le due parti  sono unite  e ciascuna di  esse è collegata a un
elettrodo;
prima di immettere corrente nel chip gli elettroni migrano dalla regione N alla P creando la
zona di svuotamento.
Applicando una piccola differenza di potenziale elettrico agli elettrodi (poche unità di volt) si
ottiene un transito di elettroni dalla regione N alla P; applicando ancora una differenza di
potenziale si ottiene il flusso di elettroni che genera radiazioni luminose.
Quando gli elettroni provenienti dalla regione N cadono nelle lacune della regione P perdono
energia  sotto  forma di  radiazioni  visibili  che si  propagano intorno al  chip;  tali  radiazioni
emesse sono monocromatiche, ossia appaiono di un certo colore (verde, ciano, blu, rosso,
arancio, ambra) in funzione del tipo di materiale semiconduttore impiegato nella costruzione
del chip.
Per ottenere luce di tonalità bianca, utile per illuminare gli ambienti, di solito si utilizza un
chip che emette luce di colore blu che viene trasformata in un mix di radiazioni visibili per
effetto di un sottile rivestimento a base di fosfori che ricopre il chip.
Per  funzionare  correttamente  il  diodo  luminoso  deve  essere  alimentato  in  bassissima
tensione, con corrente continua costante e in modo da mantenere (nella zona di giunzione
delle due regioni all'interno del chip) la minore temperatura possibile.
Infatti  un eventuale surriscaldamento (dovuto all'accumulo di  calore) altera l'emissione di
luce oltre a ridurre la durata di vita del LED; per ovviare a questo inconveniente è necessaria
l'adozione di componenti capaci di dissipare il calore prodotto dal flusso di elettroni. I LED
convenzionali sono composti da vari materiali inorganici che producono i seguenti colori:
- AlGaAs - rosso ed infrarosso;
- GaAlP - verde;
- GaAsP - rosso, rosso-arancione, arancione, e giallo;
- GaN - verde e blu;
- GaP - rosso, giallo e verde;
- ZnSe - blu;
- InGaN - blu-verde, blu;
- InGaAlP - rosso-arancione, arancione, giallo e verde;
- SiC come substrato - blu;
- Diamante (C) - ultravioletto;
- Silicio (Si) come substrato - blu (in sviluppo);

Illuminazione a led
Si  tratta  di  un  innovativo  sistema  di  illuminazione  che,  come  l'impianto  di  illuminazione
tradizionale, consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. I corpi illuminanti a led
devono  consentire,  nel  rispetto  del  risparmio  energetico,  livello  ed  uniformità  di
illuminamento,  limitazione dell'abbagliamento,  direzionalità  della  luce,  colore e resa della
luce.
In modo schematico, un sistema di illuminazione LED è composto da:
- una sorgente LED per l’emissione del flusso luminoso;
-  un  circuito  stampato  per  il  supporto  e  l’ancoraggio  meccanico,  per  la  distribuzione
dell’energia  elettrica  fornita  dall’alimentatore  (che  fornisce  il  primo  contributo  alla
dissipazione termica);
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- uno o più alimentatori per la fornitura di corrente elettrica a un dato valore di tensione;
- uno o più dissipatori termici per lo smaltimento del calore prodotto dal LED;
- uno più dispositivi ottici, o semplicemente le “ottiche” (“primarie” all’interno del packaging e
“secondarie” all’esterno), per la formazione del solido fotometrico.
ELEMENTI MANUTENIBILI
Apparecchio a parete a led

Illuminazione a led
Gli apparecchi a parete a led sono dispositivi di illuminazione che vengono fissati alle pareti
degli ambienti da illuminare. Possono essere del tipo con trasformatore incorporato o del tipo
con trasformatore non incorporato (in questo caso il trasformatore deve essere montato nelle
vicinanze  dell'apparecchio  illuminante  e  bisogna  verificare  la  possibilità  di  collegare
l'apparecchio illuminante con il trasformatore stesso).
MODALITÀ DI USO CORRETTO:
Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare
quindi qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema.
ANOMALIE RISCONTRABILI
06.01.02.A01 Anomalie anodo
Difetti di funzionamento dell'anodo.
06.01.02.A02 Anomalie catodo
Difetti di funzionamento del catodo.
06.01.02.A03 Anomalie connessioni
Difetti delle connessioni dei vari diodi.
06.01.02.A04 Anomalie trasformatore
Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione.
06.01.02.A05 Difetti di ancoraggio
Difetti di ancoraggio apparecchi illuminanti-parete.
06.01.02.A06 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led.
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